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Deduzzione abbreviata degli ultimi fatti , e Proce-
dure de’ Religiofi Gefuiti di Portogallo , e degli
intrighi machinati da effi nella Corte di Lisbona:
Scritta da unMiniftro beninformato dell* iflefla_»
ad un fuo Amico refidente in quella di Madrid.

MIO AMICO , E SIG. STIMATISSIMO

PE R informare V. S. con quella diflinzione » che
farebbe necefiaria per darle la chiara idea , che

mi dimandò , di quello , che in quella Corte> e con-
tro la medefima è flato machinato dalla fertile imma-
ginazione de’ Padri Gefuiti , era neceflario fcrivere
molto più di quel, che capirebbe in un grandifiimo
volume.

Pertanto non permettendomi il tempo di allungar-
mi molto , ne le occupazioni di V. S. permettendo »
che io l’ obblighi a così grande applicazione , mi ri-
ftringerò a dire ciò , che balli, per farle vedere , me-
diante una breve deduzione di fatti non equivoci,
ciò, che pofla l’ avarizia negli Uomini, e ciò, che
quello ba potuto operare nello fpirito di quelli Reli-
giofi , quali deflinò il loro Santo Patriarca, ed anco-
ra il Santo Iftituto loro , per iftruirci, e per edifi-
carci colle loro Dottrine , e coi loro efempf, in vece
di empire di tariti difordini , ed imbrogli 1’ America,
e 1’ Europa , e di recare orrore ai loro abitatori con
tanti e mai veduti fcandali .

I difordini, e gl’ infulci, che i detti Religiofi Ge-
fuiti hanno accumulati nel Maranhaon fin dal princi-
pio del felice Regno di Sua Maeflà , col fine cattivo di
rendere imponìbile l’ efecuzione del Trattato dei limi-
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R E L A Z I O N E .

NEI tempo, In cui s’ andava negoziando fopra
? Efccuzione del Trattato de9 Confini delle

Conquide,  {tipolato  al  li  16.  di  Gennajo  del?  An-
no 175p. fi riceverono nella Coree di Lisbona
[dalla quale pattarono fubito in quella di Madrid]
le Informazioni , qualmente i Religiofi Gelimi era-
no divenuti da molti Anni in qua in fi fatta gui-
fa potenti nell’ America Spagnuola, e Portughe-
fe , che farebbe fiato neceffario di venire ad una
guerra difficile contro! medefimi,ad effetto che
la fuddetta efecuzione aveffe il fuo debito effetto*
r. Tutta la certezza di quei ficuri, e permanen-

ti, fatti, non fu baftevole, acciochè glifieffi Religio-
fi non fi arrifehiaffero di procuiar occultargli ai
due rispettivi Monarchi ; Sugerendo in ambedue
le Corti da fe (tetti , e per mezzo de’ loro Fauto-
ri, alcuni pregiadizj, ed/impoffibiìità tendenti a
rendere invalido il trattato; E travagliando irei

^mede^mo tempo in Madrid , cd in Lisbona, pei!
alienare con lo fletto fine le dette Corti dalla buo-
na intelli genza, in cui fi confervar^no tempre, ac-
ciochè T efecuziqne del? accennato Trattato non
ifcuopriffe i fuoi vafiifiìmi ,e pernicigfiffimi proget-
ti , la magior parte de’ quali avevano già pofia in
efecuzione.

Prevalendo però contro tutti quei riprovati ar-*.
tificj, la religiofiffima buona fede dei due riflettivi
Monarchi, allorché i loro Eferciti giunferone* luoghi
vicini alle Demarcazioni, fi andò manifeftando da1
fatti cosi Arcanamente, come notoriamente tanto
dalla parte del Sur, ovvero dei Fiumi Paraguai,
cd Uraguai, quanto dalla parte deFN ort, o dei
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Fiumi N ero, e della Madeira, quello Heffo, che ì
Padri avevano inutilmente procurato di occultare
agli Occhi del Mondo.

Republica del Paraguai , ed Ufaguaì ì
Guerre che accefero in efla ì Padri

G efu iti,

N E’ Sertoem ( i )  de1 fopradetti Piumì Ura-
gliai, e Paraguai fi trovò (labilità una po»

lente Republica, la quale (blamente nelle margini,
e Territorj di quei due Fiumi, avea fondato non
meno, che trentuna Popolazioni grandi, abitate
quali da cento mila Anime , e cotanto ricche, ed
opulenti in frutti, e capitali per li fudetti Padri,
qnanto povere , ed infelici per lì difgraziatx India-
ni, che dimoravano in etfe cóme Schiavi.

Per giugnere a quello intento fotto il Santo
ptretello della converfione delle Anime, dopo di
avere addoperati moki, e molto artificiofi , e piatali-
bili mezzi diretti, ed obliqui, flabilirono prima
dì tutto , come fondamenti elfenzìali diquellacla-
pdeftina ufurpazione le Maffime feguenti.

^ Da una parte proibirono ( ed ebbero il modo
di  fare,  che  non  gli  folle  impedito)  che  In  quel
Sertoens non folamente non poteflero entrare i
V efcovi, Governatori, o qualfivogliano altri Mi-
Jiiflrl , ed Officiali Ecclelialìici, o Secolari , m$.
nemmeno i medefimi Particolari Spagnuoli : Man-
tenendo fernpre un fegreto impenetrabile di tut-
to quello , che paffava , eli faceva dentro di tali

Ser-

( 0 ^ue/a voce osfmericaua Jìgnìficà Deferti , t
Solitudini.



SertocnS) il cui governo, e gPinterefii della Re-
publica, che Ivi lì occultava, erano (blamente ri-
velati ai Religiofi della loro Profeflìone, che fi
rendevano necefl'arj per foftenere quella gran ma-
china  .

Dall'altra parte proibirono ancora (" con frode:
anche più ftrana ) che nella medefima Republica*
e dai Confini di ella indentro, non- fi. ufaffe la lin-
gua Spagnuola, permettendo folamente F ufo-delia,
lingua, che chiamano elfi Guarani. Per impoflì-
bilitare in quella forma tutta la communicaaione
tra gl’ indiani, e li Spagnuoli,, e conferva re in fe-
greto,, e lontano dal conofctmento de? fecondi
c iò , che. faceano. i primi in quei miferabili. Ser-
toent--

Finalmente catechizzando- a modo- loro*
gl’ indiani, ed imprimendo nell’ innocenza di tut-
t i , come uno de’ più. inviolabili principi! della
religione Crifti'ana, alla quale gli' aggregavano,,
l1 ubbidienza cieca, e feti za Limiti a tutti i pre-
cetti de’ loro rlfpettivL Miflìonarii, efiendo per
altro così duri, ed intollerabili,, come dòpo lo
dirò Riufcì loro di confervare per lo fpazio di
tanti Anni quegl’ infelici ragionevoli nella più
ftraordinaria ignoranza , e nella più dura, ed in-
foffribile fervitù,. che finora fi è veduta».

Imperocché Ignorando L miferabili Indiani,
che nel. Mondo vi (offe ahra Potenza, fuperiore
a quella de’’Padri, credevano- che. quelli foffero
Sovrani difpotici de’ loro C òrpi, ed Anime : Non
fapendo , che avevano un R è, al quale obedire;
credevano, che nel Mondo non vi era Vaffallag-
g ìo ,  ma  che  in  eflb  tutto  era  Schiavitù.  E.  fin&l-

_  A  J  men-  .
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mente ignorando che vi fottero Leggi diverfe dalla
volontà deUaro Santi  ^Padrì  (  così li chiamano)
tenevano per cofa certa, ed infallibile , che tut-
to quello che da etti veniva loro comandato, era
indifpenfabile per ubbidire fubito fenza il mini-
mo dubbio. ,

Mediante quetto afToluto monopolio de’ Cor-,
p i, ed Anime, {Stabilirono fra gl* indiani affiomi
tanto centrarj alla Società Civile, e Carità Cri-
(liana, quanto fono quei, che riferirò in appretto.

Primieramente gii fecero credere, che tutti,
gli Uomini bianchi Secolari erano gente fenza
legge , e fenza religione, che adoravano l'O ro ,
come D io, ed avevano il Demonio, nel Corpo,
efiendo perciò nemici necefiàrj , non folamente
degl’ indiani, ma cziamdio delle Sagre Immagini
che etti adoravano ; Talmente ,chefe una volta en-
tratterò in quel Territorio, Io metterebbero a
ferro, e fuoco, diftruggendo prima gli A ltari, e
fagrlficando poi le Donne, e le Creature. (2)

Cotafecutivamente ftabilirono per principj ge-
nerali tra i medefimi Indiani l’ odio implacabile
contro i Bianchi Secolari; la prerrmrofa diligen-
za di cercargli per diftruggerll, e le barbare cru-
deltà di uccidergli dove li trovaflero fenza dargli
quartiere; ed inoltre di recidergli le Tette, ac-
ciocché non refufeitaffero, perchè altrimenti gli
faceano credere, che ritornavano in vita per arte
diabolica •

Nello (tetto tempo gli fecero efercitare nell’
A rm i, e nel maneggio di effe* provedendoli di

_____________________ ;________Ar-

(z) Coffa dal documento e lo provano i fatti  •



Artiglieria , polvere , e palle , ed Ingegnici tra-
vediti con 1*ideilo Gefuitico abito, che formafie-
ro accampamenti , e gli fortificaflero i paffaggi
più difficili nella fletta forma,che fi pratticanelle
guerre d’ Europa. Rifiatando da tutti quelli per-
niciofiflimi preparamenti le confeguenze ^ d’ una
guerra promotta, e lofienuta da medefimi Padri
contro i due Monarchi con gli eventi, che ipi
accingo  a  provare.  ^

Quando le Truppe de’ fuddetti due Monarchi
erano Iranno 15752. in procinto di marciare a fi-
ne di effettuare le mutue confegne de’ Paefi della
Sponda Orientale del fiume Uraguaj , e della
Colonia del Santiffnno Sagramento ; i Padri for-
prefero la buona fede delle due corti chiedendo-
le la fofpenfione neceffaria perche gl’ indiani dei
predetti Paefi raccoglieffero i loro frutti eh* erano
pendenti, e li trafportaffero più commodamente
nelle altre abitazioni, che gli avevano preparate.
Ed avendo ottenuta dalla religiofiflìma pietà dei
refpettivi Monarchi la dilazione richieda, fecero
vedere Cubito i fatti fuffeguenti, che fotto quei
pretefti avevano i Padri procurato di guadagnare
tempo per armarfi meglio , e maggiormente raffo-
dare gl* Indiani nella ribellione che gli avevano
configliata, e della quale ultimamente procurava-
no fervirfi per confervarfi nell’ iifurpazione di
quei Territori, e de* fuoi abitatori. , ^

Dopo che celiarono quei pretefti, e che I
Commiffar] delle due Corti tentarono d’ avanzar-
li nel Paefe, fupponendolo di buona fede , per
fare le mutue confegne vi fcuóprirono tali, e cosi
forti oppofiaioni, che tutta Pjingegnofa prudenza

' A 4 ~ del

/



8
del Generale Gomcz Freire dì Andrade non po«
tè difpenfarfi di fcrivere al Marchefe dì ValdehV
rìos fotto ii 24. Marzo dell’ Anno 1753. le paro-
le feguenti „ Voftra Eccellenza credo che* con
a, le Lettere, che ricev e, c* con gli a.vvifi del
„ P. Altamirano fi renderà finalmente perfuafa,
5, che i Padri della Compagnia fono i follevati.
„ Se non fi cacciano dai Paefi i loro Santi «Padri
3* (come li chiamano elfi Jf non fpetimentarema ,
9, altro che ribellioni, infolenze , e difpre-
a» gj « ciò che ci farebbe orrore
5, doppo T efperienza della Campagna , lo abbia-
sy n o già per cofa indubitata..

Nel tempo in cui Gomez-Freire fcriveva in
quello fenfo , era già la ribellione formalmente
dichiarata fino dal Mefe di Febbrajo profiìmo pre-
cedente ; E(fe.ndafi follevati tutti i Popoli di quei
contorni in fi fatta guifa, che efiendo arrivati
alcuni Officiali Militari nel Territorio di Santa
Tecla  per  farvi  le  Demarcazioni,  credendo  di
trovare tutto in pace , ed avendo veduto che gli
Indiani gl’ impedivano il paffaggio ì Allorché il
giorno 28. di Febbrajo gli minacciarono con lo
sdegno del loro Sovranorifpofero „ che il Re flava
molto lontano , e che loro folamente conofcevana
il loro Benedetta Padre „ obligando finalmente
i diftaccamenti che feguivano i detti Gbmmiffa-
rij a ritirarfi a Colonia, ed a Monte Video.

A vifta di quel manifefto difinganno delibe-
rarono ne’ Mcfi di Settembre, Ottobre, ed altri,
che decorfero fino al fine dell’ accennato Anno

e principi del feguente nelle Conferenze
di Caftellosj c di Martini Garcia, i due princi?

pali



pali Commifarj Gomez Freire di Andrade ed il
Marchefe di Valdelirios di marciare con li due
Efcrciti ad effetto di evacuare quel Territorio col-
la forza delle Armi, come in fatti così l ’ efeguirona
poco tempo doppo quelle conferenze .

E cos) venne poi a manifcflarfi molto piu
ne.ee(farioquefto mezzo* poiché quando i detti Efer-
citi fi preparavano a marciare , gl'indiani andaro-
no in grande numero a l attaccare due volte h
Fortezza* che 1 Portoglieli hanno fopra il Fiume
Pardo * portando (eco quattro Cannoni per bat-
tere la detta Fortezza »

Eflendo però dati rifpinti, e disfatti dal Pre-
fidio di elfa,. e facendoli dal medefimo cinquanta
prigionieri * ne diedero V aw ifo al Comandante
di elfa Fortezza, e Gomez Freire d*Andrade con
le lettere de*2o* di Aprile , e 2 r - di Giugno del
1754. Scrivendo* che quando gl* Indiani furono
interrogati circa li motivi delle Crudeltà, che. ave-
vano praticate tanto in quelli combattimenti,
quanto, dopo dieffere ftati fatti prigionieri* rifpo-
fero quelle formali parole .

,* G l’ Indiani prigionieri dichiarano, che I
*> Padri erano venuti affieme con loro fino al Fui—
** me Pardo , e che recarono nell’ altra Spiaggia

del medefimo . Dicono che fono dei quattro
Luoghi di S. Luigi, S. Michele, S. Lorenzo,,

, , e S* Giovanni . Uno di efli dice * che nei lucr-
9, go di S* Michele vi fono ancora quindici Can->
3> noni.

,, Interrogati poi della ragione, per cui uc-
adendo un Portogliele gli tagliano fubito l\
Capo differo x che i loro Beati Padri gli  afu-

cura-
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,, curavano die i Portughefi quantunque rieevef-
„ fero molte ferite , molti però di efli rifufcita-
,,  vano,  e  che  il  più  ficuro  era  tagliargli  la  tetta.

Effendo partito il Generale Portoghefe dal
Fiume grande di S. Pietro il dì 28. di Giugno di
quell’ Anno, ed arrivato il dì 30. di Luglio nella
Fortezza del Fiume Pardo; Appena l ’ ebbe patta-
ta , che incominciarono a prefentarfeli gl* India-
ni ribelli in gran numero per incommodarlo nella
marcsa , nella quale fìi poi continuando fempre
coll’ Inimico alla vifta, e con le armi alla mano
infino a tanto che fcrifie il medsfimo Generale que-
fte parole formali.

,, Il giorno 7. (di Settembre} effendo arrì-
„ vato nei principale pollo, che il detto Jacqui
,, aveva, e non lo d av a , li trovai fortificati in
„ etto con - due Trincierà.......................diedi or-
„ dine che pariafiero, e mi dichiararono ciò che
„ cotta dal numero i .

' Effendo in Soflanza .

,, Rifponderono , che ivi era il loro Maettro
„ dì Campo chiamato Andrea, il quale aveva
,, ordine da’ fuoi Superiori di non permettere ,
,, che fenza la fua licenza poteffero i Portoglieli
,, pattare avanti.

In quella maniera durò la guerra viva fino
al giorno 16. di Novembre dello ftefso Anno I754-
nei quale il detto Generale fu coftretto a conchiu-
dere una tregua con gl’ Indiani fino alla nuova
determinazione di fua Maettà Cattolica : Efsendo
frattanto flato proibito al Generale Portoghefe
d* avanzarli nel Terreno, ed agl’ indiani di in-

fetta-



feftare, ciò che il medefimo Generale aveva occu-
pato , ftipolandofcne in quefta conformità gli At-
t i.  ( 3 )  .  ,  A

L’ efercito Spagnuolo, che marciava nello Itei-
fo tempo dall* altra parte di Santa Tecla) fu pa-
rimente a tiretto a ritirarfene verl'o le Spiaggie del
Fiume della Piata per cagione) che trovò anco-
ra in’quella parte follevate le Popolazioni degl’ in-
diani con forze molto maggiori delle^ fu e , e che
i medeiirni Indiani avevano refa fierlle^la Cam-
pagna) fpogliandoia di tutto il neceffario per̂  la
futììftenza delle Truppe con una difeipiina milita-
re che certamente non era propria della loro I-
gnoranza . .

Efsendo arrivate le informazioni di quefii Ura-
ni fatti alle nfpettive Corti ) da quella di Madtid
furono fpediti al Marchefe di Valdelivios gl’ Ordi-
ni, che eflb.riferì a Gomez Freire di Andrade In
Lettera dèi 9. di Febbrajo dell* Anno 1756* con
le parole che feguono .

Nella Lettera di Officio che ferivo all’ Eeceìl.
VòUra, ofierverà, che fua Mae Uà .ha {coperto ,
e fi è afficurata, che i Gei ulti di codetta Provin-
cia fono la cagione totale della ribellione _ degl’
Indiani. Ed in oltre le providen/.e , che dico in
effia effierfì date da fua Maeftà, con licenziare il
fuo Confetìbro, e dar ordine che vi fi mandino
mille Uomini, mi ha ferino una Lettera propria
di un Sovrano, acciocché Io eforti il Provincia-
le , rimproverandogli il delitto d’ infedeltà, e di-

7 cen-

(3 ) E copiato qaeft* A tto ne* documenti effluiti
fotta il num. 4.
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eendogli, ehe fe fublto non eonfegna 1 Popoli
pacificamente fenza che fi fparga una goccia di
Sangue; ne averà fua Maeftà. quella riprova piu.
rilevante ; Procederà contro di eflb, e degl’ al-
tri Padri a tenore di tutte le Leggi Canoniche
e C ivili; Li tratterà come Rei di Lefa Maeftà r
e  gli  farà  render  conto  a  Dio  di  tutte  le  vite
innocenti che fi facrificaflero &c. -
^ La Corte di Lisbona diede ordine dGftruire

Gomez Freire di And rade nella ftefia conformità,,
avendogli Sua Maeftà Fedeliffima comandato che
nella forma , che* fi era ftipolato. nel trattato dei
Confini , dafle ajuto con tutta la forza poflìbile'
al Generale Spagnuolo, per ridurre alPObbedien-
za quella fcandalofii ribellióne*..

Quando arrivarono i fuddetti O rdini, ave-
vano già nuovamente concordato i due rifpettivi
Generali di adunare i loro eferciti in Sant,-Anto->
n;o il Vecchio, ad effetto di entrare per Santa
Tecla a (aggiogare T Popoli ribelli, ed effettiva-
mentê  fi era fatta l’ unione di detti due Eferciti a
i6« di Gennaro dell’ Anno profilino paffato 175'6.

# Eflèndo partiti da quel Porto di: Sant’ A n -
tonio , profeguirono i due Generali la loro mar-
cia il primo giorno di Fehbraro profilinoTegnen-
te* ed in quel tempo fi offèrvò, che mancava
una partita di fedeci Soldati. Càftigliani,. che fi.
erano avanzati a fare la fcoperta del. Campo .
E- credendo che fodero difertati, fi feppe poi, che
avendo trovata altra partita più numerosa d’ in-
diani che pareano p a c if ic ied effendo (lati invi-
tati da quelli con bandiera bianca per dargli qual-
che rinfrefeo, appena li viddero in Terra, che-

cru-
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crudelmente gli aflaffinarono, fpogliandoli doppo
morti di tutto quello» che avevano indoflb.

Continuando i medefimi due Eferciti uniti la
predetta marcia» Tempre però incomnrodati dai
ribelli lino al giorno io» del fuddetto Mefe di
Eebbraro fi portarono a trovarli trincierati -e for-
tificati fopra un Colle in fico vantaggiofo. Ivi fu-
rono attaccati » e disfatti doppo un combattimen-
to affai fiero» lafciandone morti fui Campo'di bat-
taglia milledugento, ed alcuni Cannoni » ed altri
Spogli di A rm i, e Bandiere» ^ ^

Quella grande ftrage operò, che gl*Indiani
non fi arrifchlaflefO di tentare altra battaglia in-
fino al giorno 2 2 . di Marzo , nel quale gli Efer-
citi s’ accamparono nell* ingreflb ,o fia alla pendi-
ce di un’ altlffima montagna quali inacceffibile.

Quando però pretefero di montarla per por-
tarfi ne* Popoli eh* erano vicini vi trovarono altra
trincierà formata con tutte le regole militari, per
difendere quel palfaggio , e guarnita di alcuni
Cannoni, con altro gran numero d’ Indiani ar-*
mati  »
, Effendo fiati però quefil battuti nelle loro trln-
ciére dall’ Artiglieria di Campagna dei due e fer-
miti , ed immediatamente attaccati dai fianchi delle
truppe regolari con unto vigore, furono di là slog-
g ia ti, e pofii in fuga, lafciando libero 11 predet-
to Monte. Niente di meno fu neceffarlo» che gli
Eferciti vi fi fermaffero per aprirli la via fino
sili 3. del Mefe di Maggio del fuccennato Anno.

Appena ritornò 1’ efercito à continuare la fu a
marcia, che feoprì nella medefima altra Truppa
di tremila, e più Indiani,! quali fecero alcune

fcara-
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fc3ramt!ccis can le guardie, e corpi avanzati ,
perdendo fempre gente fino -ai giorno io. del lu-
ci etto mefe .

Nel quale fi avanzarono gli eferciti per paf-
fare il Fiume Chun^bj ed allora di nuovo tro-
varono nel pafiaggio fortificati i ribelli. Ma eflen-
do flati attaccati con )q ftefio vigore, furono al-
tra volta difcruttl con perdita; Conchiudendo il.
Generale Gomez Freire la relazione del fucceflo
di quello giorno con le parole feguenti.

,,  La  pianta  dà  benifllmo  a  divedere  che  fa
,, difefa era ben propria , e le quella è fiata fat-
,, ta dagl’ Indiani, dobbiamo reftar perfuafi, che
,, in luogo di dottrina gli è Hata ìnfegnata i’ ^ r-
cbitettura Militare . Elfer.do .finalmente arrivati
nel Popolo di S. Michele ambedue gii Eferciti
nel dì 16. del predetto Mefe di M aggio, vi tro-
varono [con orrore della religione, e dell’ uma-
nità] c iò , che Gomez. Freire avvisò alla Corte
di Lisbona in Lettera dei 26. Giugno dello ftefio
Anno 1756* con le feguenti parole .

„ Li giorni 13. e 14. furono molto più pio—
,, vofi, ma non fu baftevole 1’ acqua per eftin-
„ guere il fuoco , in cui vedevamo ardere quel
„ Popolo . 11 giorno 16. nel quale vi arrivammo,
,, fi diede ordine alle Maefìranze di rimediare

all’ incendio, che avendo già divorate le cafe
, , più confiderabili, fi era in oltre attaccato con
, , vigore alla Sacreftìa; riufeì di liberare il Tem-
, , pio certamente magnifico , ma non fi potò efi-
, , mere dagl’ Infiliti, che i ribelli vi avevano gì»
„ fatti ad alcune , ne dalla barbara crudeltà con
,, cui avevano ridotto il Tabernacolo in piccoli

pez-
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, , pezzetti dal quale però fapemmo, che 1 Padri
„ avevano già ritirati i Sagri Vali ; Eflendo il
5, detto Tempio così magnifico, quale lo dimo-
,, ftrerà la Pianta , di cui ora fi manda il piano,
j, e profpetto, non vi fi po teva entrare in elio
,, lenza che s’ intenerifie il Cuore, e reftafiero
„ gl’ Occhi ftupefatti a cagione de’ ftrapazzi che
,, vedeano.

Quella notte determinò il Generale, che fi
andafie a forprendere il Popolo di S. Lorenzo ,
che fìà in ditlanza di due leghe. Comandò que-
lla azzione il Governatore di Monte Vidio con
un diftaccatnento di quattro piccoli Cannoni, ed
ottocento Uomini; cioè feicento Calligliani,. e
dugento Portoglieli, e di quelli era Comandante
il Tenente Colonnello di Dragoni Giufeppe Igna-
zio di Almeijda. Felicemente nello fpuntare del
giorno entrarono nel Popolo fenza e fife r intefi , do-
ve trovarono ancora alcune Famiglie, e tré Pa-
d r i , ò C urati, cioè il Padre Francefco Saverio
Lam p, ed il Coadiutore Celebre Padre Tedes
£ certamente di uno Spirito molto attivo ] ed un
Laico. Tutti fi refero fubito, ed i due primi Pa-.
dri furono rimedi all’ Efereito, da dove il G e-
nerale rimandò il primo al Popolo, e mi pregò
di voler dare alloggio al fecondo nella mia Ten-
da , nella quale flette fino a tanto che arrivammo
nel Popolo di S. Giovanni, ed ivi lo lafciai in-
fieme con il Generale , che doppo alcuni giorni
ini afficurò avergli dato, la permidione di paffare
nell’ altra parte del Fiume Uraguai, ed è cofa
certa , che II Governatore di Monte V id:o trovò
nella fua danza documenti che davano benUfimoa

dive-



divedere queda rtfoiuzióne k 11 Padre Lorenzo
Balda che fi dice fofle una delle tede piit tenaci ,
e-che più animava gl’ indiani alla difefa fe n*era
ritirato ai Monti con quelli di S. Michele, dei
quali era Paroco k,

% Ài Padri oggi, còme nel pàtrio giorno» dìf-
pìace di perdere, e gl* Indiani vivono con una
obbedienza verfo di elfi così cieca , che prefen»
temente in quedò Popolò dò vedendo, che ìl Pa-
dre Curato comanda agl* Indiani che fi buttino in
terra, e fenza^ altro Carcere, che il rifpetto »
ricevono venticinque battiture » e levandofene poi
vanno  a  rendergli  le  grazie  ,  e  baciargli  la  mano*.
QudVe poveriffime Famiglie vivono nella più ri*,
gida obbedienza, e iri ifchìavitii maggiore di,
quella dê  negri nelle miniere 4

Avendo debilito il medefimo Generale Por-
toghefe il fuo quartiere nel fuddetto Popolo di
S. Giovanni, fi manifedarono finalmente median-
te la refidenza , che le Truppe fecero ne’ predetti.
Popoli, tutte le idèe de’ Padri, che gli amtni-
ntOravano ; Trovandoli con brevità recapitolati
g l’ inganni, cori jcui foUevaro.no gl’ indiani, c
tuttavia gli mantengono nella ribellione , alla qua-
le gli provocarono, in tre documenti, li cui me-,
defimi originali vennero alle mani di chi li fece-
tradurre fedelmente dall* Idioma Guarìnì, nel
quale furono ferità , nell’ Idioma Portoghefe , e fi
leggono al fine di quello Compendiok [q ]

Confiftono li detti documenti in una idru-
rione che i Capì dei Paefi follevati diedero ai

loro
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loro rifpettivl Capitani , allorché gli comanda-*
i'ono di uniiTi all* efercito de* Ribelli ; ed in duci
lettere Icritte il mele di Febbraro dello HgITo  An-
no 1756. dalli predetti capi della (edizione alP
ifteflo elercito; Radicando magioriinente conque-
fte fagrileghe, e fediziofe Scritture ne5 Cuori de*
miferi Indiani, gP Inganni, con cui gli avevano
educati, e fuggente P odio implacabiletContr*o tut-
ti 'li Portoghesi , e Spagnuoti fenza riflettere a!
m ezzi, e modi, purché fi confeguilIe.ro cotanta
abominevoli fini .

 Dopo di efiere entrati li due rifpettivl Ge-
nerali ne5 fette Paefi della fponda Orientale dell*
Uraguai con la forza delle armi non potendo i
Padri, che in elfi dominavano, negargli Pobbe-
dienza * alla quale.furono corretti, ciò non oran-
te ritrovarono ancora altri mezzi, e maniere di
renderla infuffiftente con dolo temerario .

Quando che fi doveva fperare * che vedendoli
fogiogati , fi ricordaflero, che fino dai principj
avevano rapprefenrato, che il tempo delia dilazio-
ne' che avevano chiefta era fondato fopra i dichia-
rati motivi di trafportare gP Indiani verfo: i Sét -
toens della parte occidentale del Fiume UragOar*
ed ivi fargli li nuovi rtabilimertti ; per di (colpar-
fene almeno fingendo, che gli avevano fa tti, Io
praticarono molto al contrarlo di quello che in fi-
mili Circoftanze fi poteva credere . *

Imperciocché oftinandofi ancora nella temeri-
tà, e nella ribellione, ebbe Pardire II Popolo di
S. Niccolò di follevarfi altra volta verfo* il fine dell*
Anno proflimo precedente 1756. con forprendere *
c predate, una cavalcata che 'andava all’ Èfercita
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del Generale Spagnuolo. Quefti mandò un Corpo
di trecento Soldati di Cavalleria per caligare quei
ribelli;  Ma  furono  effi  tanto  temerarj,  che  co-
ftrinfero il Comandante di detto diftaccamento
ad un fatto rì* Armi , nel quale gli uccifero anco-
ra un Capitano, ed alcuni Soldati .

Palsò in oltre la temerità a commettere altro
eccedo altrettanto maggiore, e più degno di rim-
provero , quale fu, che dimemicandofi di tutto
^quello che già era fuccefio, fecero ritirare gl* In-
diani , che {camparono dal predetto combattimen-
to ne^Bofchi di queda parte Orientale del Fiu-
me Uraguai e gli aggregarono a poco a poco tan-
ti altri , che nel Mele di Maggio di quello cor-
rente Anno fi erano già inoltrati più di quattor-
deci mila Indiani in quelli Sertoens , verfo i qua-
li gli avevano indirizzati da tutti i Paefi, obbligan-
do in quello modo i due refpettivi Monarchi a
continuare ancora la guerra , in cui fi trovano per
debellarli.

* Rivoluzioni de’ medefimi Padri nel Norte del
Brafile*, ovvero nel Maranhao, ò nei

Fiumi Hen , e della Madeira .

D A 1P altra parte del Norte dell’ America Por-*
toghefe , e Spagnuola , ovvero de* Fiumi

N egro, e della Madeira , non furono i fopradet-
ti Padri, in riguardo ai-riferito alfunto niente più
moderati in quanto le loro forze gli permifero
che potettero eccedere le leggi Ecclefiaftiche , è
Regie .

Ritrovandofi  la  Corte  di  Lisbona  priva  perle
fimulazioni de’ medefimi Padri d’ ogni avvita, ed

Infor*
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Informazione di quelli vadi progetti di conqui-
da , che e (lì per lo fpazio di tanti Anni occultai
rono fotto il Sagro velo dello Zelò della propa-
gazione del Vangelo , e dilatazione della Fede
Cattolica ; Non riufcì loro difficile di ottenere
dalla medefima Corte alcuni privilegj , ed In fat-
ti con(eguirono molto magiori toleranze, In virtìi
delle  quali  negli  dati  del  Gran  Para  *  e  Marari*
hao , accumulando abufì fopra abufi* arrivarono a.
renderli Signori affolliti del Governo Spirituale *
è temporale degl1 Indiani , ponendoli nella più ri-
gorqfa fchiavitu a titolo di Zelo della loro libera
tà ; ed ufurpandogli non folamente tutte le Terre*
e li frutti che da effe raccoglievano * ma eziandio
fino allo fteffo lavoro corporale 5 di maniera tale*
che ne anche gli permettevano ITtempo per Col-
tivare quel poco , a cui fi riduce il miferabiliffi-
mo loro foftentamento, nemmeno gli forniti in idra*
vano quella poca , e niente fignificante robba *
che baderebbe per coprire la loro nudità * eoa
cui quedi infelici ragionevoli fi efponevano inde-
centifiìmamente agl’ occhi del Popolo «

Per fodenere un cotanto inumano* ed intol-
lerabile difpotifmo * vi ftabilirond le medefime
maflìme , che avevano pratticate nell5 altra parto
del Sur, proibendo qualunque Sngreffo de5 Porto**
ghefi ne5 Paefi degl5 Indiani * che i loro Religiofi
amminiftravano; Sotto pretedo che i Secolari fa*
rebbero andati a pervertire Pinnocenza de*cattu-
rai de5predetti Indiani,e vietando negPiftefii Paefi
l ’ ufo della Lingua Portoghefe per afficurarfi meglio
Che  non  vi  farebbe  communicazione  tra  li  fuddetti
Indiani 5 ed i Bianchi Vadali! di,S.M - Fedelifiìffia <�

-  -  B % Con
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Con quefii^ e molti altri mezzi della defili

natura che 1T fono già riferiti , fi arrogarono gli
accennaci Religlofi V empia ufurpazione della II-
�bertà dì quei miférì ragionevoli lenza che riflet-
tèflero alle Cenfure fulminate nelle Bolle de’ San-
tifiìmi Pontefici Paolo 111; ed Urbano V ili .; e
molto meno alle molte Leggi che furono publica-
tè durante il Regno del Rè D. Sebafiiano, ed in
tutti gli altri che poi feguirono per impedire la
Schiavitù degl5 Indiani . "
� Dalla fuddetta ufurpazione della libertà degl’
Indiani paflarono a quella dell’Agricoltura, e del
Commercio di quei due fiati contro all’ altra proi-
bizione del diritto Canonico e delle terribili co-*
diluzioni Apoftoliche fiabilite contro iR egolari,
e molto più contro i Mifiìónàrj negozianti. U lti4
•mamente afibrbirono in fe ftelfi tutto il predetto
Commercio, appropriandofi con lina a fio luta vio4
lenza non folaménte ogni forta di negozio, ma
eziandio i due foftenimentr della prima necefiìtà
xd̂ lla vita umana con molti monopolj rigettati an-
cora dalla legge divina, e naturale. '

* Le mólte, e fucceflive querele, che come
neceflarie confeguenze rifultarono da quelle eftor-
fioni;, elclamàrònd tanto , e tanto inceffantemente
cóntro l’ eftrema miféria in cui li fieflì Religlofi
avevano ridotti quei Popoli, privandoli degli O*
perarj , e ccnfeguentemente dell’ i\gricoltura, e
del Commerciò, che non oftante a* detti Padri
folfe riufcito fempre di allontanarle dal Trono
de’ Monarchi di Portogallo l’ Anno però 1741.
cfiendone arrivata la notizia dall’ Eminenza del
Soglio Pontificio all* orecchie d* un Principe tantò



gelofo della Religione , quanto ne fu il Rè. D. Gio^
vanni Quinto di. glorlofa memoria , immediata-
niente quel Fedeliffimo Rè afficurò. i l  Sàntiflimo*
Padre Benedetto X IV . , che ora regge l*univer-
Tale Chiefa di Dio , che averebbe cooperato alla»
libertà degl’ indiani [ Caufa effenziale di tutte lê
rtiiferie* fpirituali, e temporali di quel Popoli]:
con  tutta  l’ efficacia  del  fuo  ardentiffimo,  ed  e  ferri-,,
plariffimo Zelo, della propagazione della Fede Gai-*
tolica , e del bene co ramane de’ fuoi Vada Ili ^ .

A . fenore di quello Concordato--fu? fpeciita. U:
veramente ApofloHca, e tremenda Bolla; in, data,'
de: 20. di Dicembre del me de fimo. Anno 174U
colla CI au.fol a e x-nbu n da ri t / d e Ila Providenza Fon-,
tificia , che fi rende manifetìa dal fuo comedo .

In conformità di efia. lo fteffo MonarQia fe-
cé fpedir.e. per quei ilari i pili, prerourofi , ed ur-
genti ordini, acciocché-in effi .fòffe in, tutto ,
per tutto efeguita la decifione di fua. Santità^
niente, però fu bastevole imperocché: quando, il
notorio y ed efemplare Zelo de) moderno. VefeovOb
del Gran. Rarà. D. Michele di Bulloenaidegno FI«v
glio dell5 Ordine Sagro de’ Predicaiprl do po,
aver fatte molte previe diligenze trattò di dar’
decozione, alla detta Bolla, fi fufcicò-contro di
effb una follevaziòne,. che per allora impedii5 ef^
fetto di quell’ Apoftolica providenzaj^Gonciofia-}:
che non parve all5 iftéflb. Prelato.• cofai opportuna
di partecipare alla Corte di Lisbona, un difordine
tanto tirano nel temra ,in cui temè, che-la-noti-
zia d5 un fi fcandalofo fatto alterale la tranquil-
lità di Animo del mentovato Monarca che giàr
era gravemente'.opprefib^dall5infermità.,cir cuì poi;

t B J; moG
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morì !l dì g ì, di Luglio dell' Anno 175*0.

Quefto era lo flato in cui fi trovavano i
fuddetti Religlofi nel Gran Para, eM aranhon,
allora quando il Rè Fedeliflìmo felicemente re-
gnante ordinò al Governatore , e Capitano Gene-
rale delle medefime Capitanie , Francefco Save-
rlo Mendoza Furtado, mediante li difpacci deh
dì 30. di Aprile dell’ Anno 1 7 5 3 * con cui lo no-
minò fuo prlncipal Commifl’ario, e Plenipoten-
ziario per le Conferenze della demarcazione de*
Confini di quella parte , che fubito paflafie a
preparare nella Frontiera del Fiume Negro gli al-
loggiamenti , 9 viveri che erano neceflarj per ivi
ricevere i Commiflarj di S. Maglia Cattolica, a
procedere con eflì unitamente alle Demarcazioni
nella forma del trattato de’ Confini,

Perchè allora era già una cofa ben notoria
nella Corte di Lisbona, che i predetti Padri era-
no divenuti afloluti Padroni della Libertà, della
fatica, e della Communicazione degl’ indiani,
fenza i quali nulla fi poteva fare ne* termini com-
petenti : E che ancora avevano arrogata a fe flef-
fì 1* Agricoltura , ed inoltre il Commercio. O r-
dinò per tanto S. M. Fedeliffima che fi fcrivefie
ne’ termini più premuro!! al Vice Provinciale del-
la Compagnia del Gran Para, e Maranhon che
dal canto fuQ contribuifle con tutti gl* Indiani di
fervizio , e Con altri che ivi foffero, acciocché
II detto fuo Principale Commiflario , e Plenipo-
tenziario fi portafie con'decoro, e prontamente
nel luogo delle Conferenze.

L ’ Efecuzloni che diedero i detti Padri a
quelli Ordini Regj furono di fare una follevazio-

s ne



. . 25
nc degl’ Indiani delle vicinanze di quel luogo de-
tonato per le conferenze, facendoci allontanare
da e fio per le induzioni de1 Padri Antonio Giu-
feppe Portpghefe , e Kocco Hunderfand ledeico*
che anticipatamente gli avevano fatte dabilire in-
quelle parti con il detto cattivo fine. In oltre di
eflere Umilmente andato altro Padre della Com-
pagnia chiamato Emanuele de’ Santi, Nipote dei
Vice Provinciale a ftabilirfi nella fponda del Fiu-
me }avari , ed ivi dichiarare la Guerra a*Relk
gioii della Madonna del Carmine * che reggeva-*
no efemplarmente le Milfioni di quella parte pec
fare in effa una generale perturbazione, che ro-
vinato tutto il Paefe , e lo rendefle inabitabile ,.
-Di piu, follevare gPIndiani nella (leda Capitale
del Gran Para in guifa tale che abbandonaffera
le Opere che in Servigio di S., M. E davano-
facendo per la fpedizione del Fiume'Negro, infal-
tafono altresì per tutto P interna dello dato ì
Miniftri, ed Officiali di S* M. Fedeliffima minac-
ciandoli colla potenza della Religione della Com-
pagnia* nel Regno y b con fallevaziani in quella-
ftato^per  non  otorvare  Le  Leggi*  e  gli  Ordini  di
cui erano efecutorl; ed allegando per darlo cosi
ad intendere , che in quello dato l  loro Ante*
ceffori Tempre lo avevano pratticato in queda for?-
ma . E finalmente fpopolarono i Paefi dei cam ini
del Fiume Negro, e ne ritirarono i viveri di
efli, e di moltialtri , acciocché per k mancanza de’
foccorfi, e mantenimenti peritorode Truppe che do-
vevano paflare nel luogo delle conferenze, ed indi
alle frontiere , ove fi dovevano-fare le demaFcazionL
de/ Confini de* Dominj dei due-Monarxhi-Contrat-
tanti . B 4 La.
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La certezza di quelli Urani fatti conferma»

ti uniformemente dalle lettere del Vefcovo, del
Governatore, e de’ Miniftried Officialidi quello
ftato, e dagli atti, e documenri autentici che
l ’ accompagnavano , era degna di molto più Te-
vere dimoffrazioni. Prevalendo però tuttavia la
Clemenza del Rè Fedellflìmo,' e fperando quel
pietofiflìmo Monarca che quefta medefima fiovrab-
bondanza della fua Reale Benignità fervide di
Confufione, e di correzione ai fuddetti Religiofiv
Si riduffe a comandare ancora,,che foffe avver-
tito feriamente il Vice Provinciale del Gran Pa-
ra de’ fopraddetti difordini per impedirgli, e che
ufciflero fuori di quello ftato in virtù della let-
tera firmata di fua Regia mano fiotto li 3. di Mar-
zo dell’ Anno 1755. li Padri Antonio Giufieppe
Roqo Hunderfund, Teodoro della Croce, ed E?
manuele Gonzaga, che ivi avevano dati Ji magr
glori fcandali, e comandare .altres’ mediante gir
tra lettera Regia fiotto Ja ftefla data, cheii'Rèli'-
giofi Carmelitani fodero redimiti nell’ intiera arfi-
miniftrazione de’ Paefi del Fiume Javari, 'dalla
quale il Nipote del Vice Provinciale della Com-
pagnia aveva pretefo di (cacciarli con la. for^a
delle Armi con ifcandalo univerfiale di tutti quei
Popoli  .  '  «vj»  r  •  ,i  \

Mentre quello fi faceva in Lisbona , avqndq
11 dettò principale Commiflario di S. M» Fede-
liflìma fuperate le difficoltà, e le dilazioni .che
refero neceflarj 1 difordini che fe gli oppofero
per impedirlo. Arrivò finalmente a partire dalla
capitale del Gran Para per il Fiume Negro il
glo-rno 2. di Ottobre dell’ Anno 1754.

'  iN.el  ,
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Nel corfo del Viaggio. trovò fempre perma-

nenti dalla parte di detti Religiofi le ftefle ma-
chine., e gli altri magiori difordini, che fi rile-
vano dal Diario autentico del medefimo V iaggio,
dal quale fi copiarannoquì alcuni luoghi per forma-
re un’ Idea 'chiara di ciò che feguì in quella fa-
ticofa navigazione, tanto per quello che riguarda
gl’ indiani di Servizio quanto i mantenimenti,
e viveri per prevedere la lpedizione , Per quello^
che appartiene a mentovati Indiani fi fpieg'a quel
Diario nella maniera che fegue.

* Il giorno io. d’ Ottobre verfo le ore fei
della mattinarci levammo dal fuddetto Fiume per
andare a cercare il Paefe di Guaricù, dove ar-
rivammo verfp le ore undeci, e lo trovammo de-
ferto , febbene fofle uno de5 piu popolati del Ser-
taon , perciocché in elfo non vi erano altri , che
il Padre Marino Sehuvarj , che è il compagno del^
P. Milionario, tre Indiani vecehj, alcuni ragaz-
zi , e poche Indiane mogli di alcuni marinari che
venivano, ton la Truppa. .
i Per provederfi prontamente di fei Indiani per

D equipaggio^, e remi di alcuni Canoè, ,[53 che
non eranoSben governate, fìineceflarìa un’ eccef-
fwa fatica , ef che Sua Eccellenza adoperale alcu^
na, forza mandandovi Soldati-.per le fofle, e pen
le macchie dove tutti (lavano ritirati, e quei po-
chi che comparirono, confefiarono che era fuggi-
ta tutta la gente .mediante la prattica , ed induz-
zione fattale dal Padre . ~
t, J 1 Giprno l i . verfo un’ ora, e mezza arri-

va  m-  -
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vammo nel Paefe di Arucarà, dove trovammo
il Padre Miflìonario Emanuele con pili poca gen-
te che nel paffato : Avendo avuto bifogno di al-
cuni indiani per il gpverno delle Canoe che A e -
rano prive, fu neceffario cercarli per le fofle.
La mattina dei 26. fatta la raffegna degl’ India-1
ni delle Canoe fi trovò che erano difettati la not-
te antecedente 36. effendo tutti di quei Paefi che
amminiftravano i Religiofi della Compagnia. '/

Vicino alla Fortezza del Fiume Tapajos v i j
è un Paefe affai popolato fotto 1* Amminiftrazio-
ne dei Religiofi della Compagnia di cui è Miffio-
nario il P. Giovacchino di Carva-llo , e parimene
te lo trovammo con poca gente, di modo tale che
avendo bifogno dell’ Indiani per effer fuggiti dai
quello Paefe diciotto, S. Eccellenza fu necellìta-
ta di mandarli a cercare ne’ Paefi di Cumarù ,
e Bovaris del medefimo Fiume .

Finalmente in quefta maniera ( dice lo ftelfo
Diario ) fecero difertare da quella fpedizione fino
al numero di cento feffantacioque indiani, di mo*r
doche quel principale Commiffario rapportando
ciò che nel fuo viaggio era feguito fopra tale
affluito , conchiufe in Lettera de’ 6. di Luglio
dell’ Anno 1755. trattando di uno de* Paefi de-
fèrti dove trovò la gente fuggita con quefte forma-
li parole. -

Da quello Paefe paffai ad Arucarà che fa-
rà dittante poco più di tré leghe, e lo trovai qua-
fi nella fteffa forma con poca differenza : e quefta
e una regola generale di tutti li Paefi per non
ripeterlo fpeffo.

Per quello poi che fpetta ai vìveri che Sua
Mae-



Maeftà Fedelifiima aveva ordinati, batterà per for-
mare un’ Idèa di quello che fucceffe in quelto
particolare , copiare dalla Lettera che il Vefcovo
del Gran Para mandò alla Corte di Lisbona in
data del 24* di Luglio dello (ledo Anno 175 5 *
[ mentre governava quella capitale in afienza del
Generale] le Tegnenti parole . .

Giunfe in eflì [ Millionarj ] a tanto eccetto
la mancanza di obbedienza , e Carità in quella
materia  ,  che  in  tutti  li  Paefi  del  Fiume  Tapayos
baftevoli da fe foli per prevedere tutte le fponde
del Fiume Negro raccomandarono éfprettamente 1
Padri Mittionarj, che non faceflero vivande di
Farina, ne di qualunque altro legume, dicendo
chiaramente agl9'Indiani , che in occafione di mag-
gior necefiìtà gli averebbero data la licenza per
andare a cercare altrove il loro foftentamento.

" Quelli medefimi eccedi di carità praticarono
1 detti Milfionarj quali in tutti i loro Paefi , con
impiegare gl’ Indiani nelle loro particolari con-
venienze, dal che necefiariamente dovea rifùlta-
re il mancamento della fabrica delle Farine , e
con ordinargli pofitivamente , che non le vendef-
lero ai Bianchi , conforme accadde nel Paefe di
Arcucarà fotto 1’ amsniniftrazione della Compa-
gnia .* Erano in-quello Paefe alcuni Soldati deila
guarnigione di Jvlaeapàcon l’ incombenza di com-
prare la Farina, e Temendovi la Mefia nella Fella
della Pentecolle, intefero che il Miffionatio di
detto Paefe chiamato Emanuele Ribello , fUnda
a federe in quel luogo, in cui fi cofiuma {piega-
re i Sagri Dogmi della fede, e fi deve, eonfiglgi*
re la prattlca delle virtù, ordinava ai fimi ‘n*



2$
diani ( parlandogli nella Io*-o lingua)  che in nef-
funa maniera vendeflero la Farina ai detti Soldati
nè foccorrelfero la Villa di Macapa, con minac-
ele, che operando diverfamente, gli averebbero
dato un efemplare cafiigo.

^ Nello ftelfo tempo fu {coperto che i foprad-
detti Religioni commettendo altro delitto atroce
di Lefa Maefià , non {blamente fi erano arrogata
P autorità di fare Trattati con le nazioni barbare
di quei Sertoem àa% Dominj della Corona di Por-
togallo fenza l’ intervento del Capitano Genera-j
le , e dei MIniltri di Sua Maefià Fedeliflìma-;
Ma eziandio, che da quello abominevole difor-
dine paflfarono a commettere altro ancor più de-'
tellabile di fi ipola re per condizioni dei medefimi
Trattati il Dominio fupremo, e fervizio degl*
Indiani efclulìvi della Corona, e de’ Vaflalli di
Sua Maefià, la ripugnanza, e Podio alla Com-
municazione, e foggezzione de’ Bianchi Secolari,
ed il difpregio degl’ Ordini del Governatore, e
delle Perfone degl*Abitatori dello Stato, come
fi rilevò evidentemente dal T rattato, che il Pa-
dre Davide Tay Milionario del Paefe di S. Fran-
cefeo Saverio di Aerina aveva fatto il Mefe di
Agofto dello fteflb Anno 1755. con gl* Indiani
Amanayos, nel quale fi trovano fcritti gl’ Artico-
li feguenti,

Articolo T erzo.

Se vogliono elfer figli dei Padri foggettan-
dofi al governo di elfi predandogli obedienza
con refiare i Padri Morabixavas ( c"oè Capitani
Generali ) di elfi, che devono trattarli come

loro
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loro Figli ? Rlfpofero di voler efler Figli dei
Padri  .

 Articolo Qnjnto .

Se vogliono trattare ancora i loro Padri ,
come buoni Figliuoli? Rifpofero di voler fare gran
Rofla , o fian Vivande di Farina per i Padri .

. Articolo Ottavo .

Se vogliono efìere obedienti al Morabixava
Goacu de’ Bianchi ( cioè il Capitano Generale del-
lo (lato ) contentandoci di andare a fatigare quan-
do li vorranno mandare? Rifpofero generalmen-
te , che per neceflità e nelTun conto vogliono ave^
re che fare con li Bianchi.

Articolo N ono.

Se vi fofle qualche cofa ftraordinarla per e-
fempio, qualche Inimico * e quando i Guajajaras
(cioèi Bianchi) devono andare , fe gli Ammanajos
vóglionoajutarli? Rifpofero che vogliono e fiere buo-
ni Compagni, e che ajutaranno i Goajajaras , purché
reciprocamente devano fare lo fteflo ì Goajajaras.

Di modo tale che il Capitano Generale y ed
i Bianchi dello (laro in quelle convenzioni erano
tutti uguali agl*Indiani, e li Padri Capitani Ge-
nerali Ecclefiallici erano fuperiori a tutti, mani-
fetlandofi certamente, che attefe quelle condizio-
n i, che contrattano con glMndiani prendono pre-
fetto i predetti Padri per alienare I medefimi In-
diani dalla fuggezione, e fervizio Reale > e dalla
Società civile de* Bianchi Secolari.

Sua Maeftk Fedelillima ricavando dalle chiare
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cognizioni di tutti quelli fatti la decifiva confe-
guenza , cioè che le Infermità deplorabili del Cor-
po di quello (tato eflendo tante invecchiate, ed
eflrcme non potevano già curarfi fenza rimedj
maggiori applicati con tutta l ’ efficacia. Ordinò
che da una parte fi avvifafle il Vefcovo del Gran
Farà D. Michele de Bulloens che fenza perder
più tempo in così meritoria opera, publicaffe fu-
bito la Bolla Pontificia dei 20. di Dicembre dell’
Anno 1741.,la quale aveva dichiarato efiere libe-
ri tutti li predetti Indiani, e condannato alla pe-
na di fcommunica LatgSetitentìg quei che pratti-
caffero, difendeffero * infegnaffcro , o predicafiero
il contrario,{labili ancora da un’ altra parte le due
Sante Leggi promulgate ne’ giorni 6. e 7. di Giu-
gno dell’ Anno r756. rinovando in favore della
mffdefima libertà , e del bene commune degl’ India-
ni tutte le Leggi , e gli Ordini de’ fuoi Augufii
Prcdeceflbri . E dall’ altra parte finalmente ordinò
nello Beffo tempo al Governatore ,• e Capitano Ge-
nerale di'quello flato , che faceffero efeguire tutto
con quella, efficacia , ed efàttezza , con cui Sua
Santità, e Sua Maeftà in Caufa,Communel’ ave-
vano determirato . :

Effendo giunti quegli Ordini Regj in tempo
che era aliente dalla Città del Gran Para il det-
to Capitano Generale che allora Bava nel luogo
defiinato per le Conferenze . Il Vefcovo che go-
vernava la medefima Capitale Bimò per cofa ne-
ceffaria di fofpendere l’ efecuzione de’ medefimi
fino all’ arrivp del Governatore Proprietario a
caufa che i predetti Padri1 da che viddero fupe-
rate le difficoltà della fpedizitone del Fiume Negro

che



.  .  . 3 *  .
che prima tenevano per Superiori ad ogni previ-
denza , erano pattati a fervidi d’ altri mezzi vio-
lenti, che il detto Prelato trovò che rendevano
nocella ria quella fua circofpezi'one •

Il primo de’ fuddetti mezzi fu di procurare
incitare gli Officiali di quelle Truppe ad effetto
che fi follevaffcro contro il loro Generale confor-
me 1’ aveva egli avvifato fotto il di 7- Luglio dell’
Anno 1755. facendone Relazione de* fatti, che
cosi 1*avevano dimoftrato, e conchiudendo con le
parole feguenti.

,, Continuando il detto Padre Aleflìo Antó-
5, nio nell* ideila Idea fi uni con alcuni pochi Offi-
„ ciali, e fotto il virtuofo pretefto di volergli
„ dare gli Efercizj di S. Ignazio, gl* introduce
„ nel Collegio alla fua divozione : dicendo in
„  quel  tempo  agl’  Ingegneri,  che  tutti  li  prove-
, , dimenìi che aveva Sua Maeftà ordinato, e man-
„ dato per fervizio della tavola . che qui ( cioè
,,  nella  fponda  del  Fiume  Negro  )  comandò  fi
„ alleftiffe a colio della Sua Reale zienda ap-
, , partenevano a loro e nella (letta forma fe gli
„ doveano diftribuire i Rami che fervono nella
,, Cucina , e che fe non fi efeguiva cosi era un
, , furto che fi faceva a ciafcuno di effi .

„ Dòpo quello il detto Padre, ed altrifuoi
„ Compagni fi avanzarono a render perfuafa que-
,, Ha gentè, che lo farei ufeito dal Parà fenza
, , ordine di Sua Maeftà; e che per un atto volonta-
„ rio li mettevo tra quelle Macchie dove ol-
3, tre infiniti incommodi che ivi dovevano pati-
,, r e , ultimamente fi farebbero morti di fame,
j , e quello fenz’ altro oggetto, che perche lo vo*

’ , , leva»
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,, leva cos'1 quando che, le demarcazioni erano
„ già guadate, c mai piu fi dovevano efeguire .

Lo che fi rilevò da alcun’ altre Lettere, ne!?
le quali fi contiene la narrativa di molt’ altri
fatti e machine dirette allo deflò cattivo fine di
concitare alle diflenzioni le Truppe .

Il fecondo mezzo fu F eflere poi paflati li
medefimi Religiofi Gelimi dalle machinazioni
artlficiofe all’ ufo dell5 Armi , procurando mante-
nerli in quelli Sertoens per la via della forza ,
d’ accordo con li loro Religiofi Spagnuoli, che
erano riabiliti in quella Frontiera, del Non , di
modo che (bando per fondarli nel Mefe di Gen-
najo dell5 Anno 175^. la Villa di Borba la nuo-
va , nel Paefe prima chiamato di Troncano : Si
trovò  in  efla.il  P.  Anfelmo  E^hart  Tedefco,  che
era arrivato pochi Mefi prima come M.iflionario
armato con due pezzi di Artiglieria , ed unito
Con altro Padre ancor Tedefco chiamato Anto?
nio Meiflerburgo, Ambedue praticarono in quel
Territorio difordini e fuperiorità , che avcrebbe-
ro bifogno d* una ben longa Relazione per darne
il ragguaglio ^ e renderebbero vferifimile il fofpet?
to che invece di Religiofi potrebbero eflere fta.-
ti due Ingegneri travediti.

1 In quelle urgenti circoftanze, e per la ne-
ceflità che il Governatore , e Capitan Generale
di quello dato aveva di portarli in quella Capi-
tale, ad effetto di cercare, il rimedio di alcuni
mali che pativa , difcefe nella Città de] Paràper
Ibllecitare in eflV vivamente colla" fu a prefenzala,
publicazione della Lettera Padorale del Vefcovp,,
affine di dare efecuzione alla Bolla Pontificia fpe-

. dita
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tl'fd li 2o. Dicembre P Anno 174T. é Aerile due
Leggi Regie de’ 6. J. Giugno dell* Anno prolTi-
rnci paliate i 756-
^ Ambedue le dette publicazJoru fi fecero ef-
fettivamente colie fedite folennita ne*giorni 28.
di  Gennaro  4  e  2S;  e  29*  di  Maggio  di  quello
torrente Anno 1757* con gran contentezza degli
Abitatori della p'edetta Capitale che mediunti le
previdenze Pontificie , e Regie vallerò ce fiat re
in quei tre giorni- le Calarrlita , che per lo fpa-
zio di tanti Anni avevanoi afflitto tutto quello
Stàio.  -  —

Ma nientédirrierìo ndn celfaróno ancora gli ef-
fetti delle fediziofe machine , che di fopra Ho
rapportate ; nori potendo quelle oprale nelia^fe*
delta, ed onore degli Ufficiali delle Truppe , ope-
rarono pero in tal galla nei Soldati di minor sfe-
ta  j e di riprovate procedure che appena il Gover-
natore Capitan Generale fi ritirò dalla fponda del
Fiume Negro, ne dsferrarono da elfo non meno
che t 22# de* biadetti Soldati, derubbando i Ma-
gazzeni Reali con io fpoglio npn foiameote del-
ta* munizioni .di Guerra, ma parimente di molte
altfe cole che ivi erano ri polle, (archeggiando nel
lo Iteflb tempo alcune Cale di Perfidile particola-
r i , e portandofi con tutti quelli furti nelle mi fi-
foni de* Dominj del Re Cattolico nella Capita-
nia d* Amaguas, da dove arrivarono ìe ultime
notizie al Para in data dei 18. del proffimo pre-
cedente Mefe di Giugno , in cui fi termina que-
lla Relazione per npn av^r notizie poleriori alla
data del predetto giorno .



34
Numero Primo .

Copia cUlìe Ifìruzzìoni , che i GPadri diedero agl*
Indiani, che governano, quando marciarono
verjo P Efercito ferin e in Lingua Guarani ,
e dalla medefma fedelmente tradotte nella
f l CJJfa  form ai  in  cui  furono  trovate  prejfo  li
detti Indiani .

G E S Ù * .  /

I N primo luogo tutti li giorni quando ci ricor-
daremo, dobbiamo far vedere* che damo

Figli di D:o Nodro Signore, e delia Vergine
Santiflìma Noftra Signora. Con tutto il nodro
Cuore ci abbiamo a confegnare al noftro Signo-
re , alla Santiffima Vergine, a S. Michele, ai
Santi Angeli, ed a tutti i Santi della Corte Ce-
lede, facendo Orazioni perchè eflendo efaudite ,
otrenghiamo, che porgano rimedio alle noftre mi-
ferie , meritevoli di ogni compaflìone , e ci libe-
rino dai danni Spirituali , e temporali : e pari-
mente abbiamo a confervare il Santo coftume di
recitare il SantiiTnno Kofario di Nodra Signora :
Divozione, che molto gli è grata, e con la qua-
le confeguiremo, che ci rimiri con quella mife-
ricordia,di cui anno bifogno lenodre miferie , e
così mediante la Sua Santiffima protezione ci ri-
ufeira di vederci liberi da tanto male quanto ci fo-
vrada.
* , •Quando a noi fi opporranno quelle gemi ,

che ci aborrifeono , dobbiamo tuffi infìeme invo-
care la protezione della Beutillima Vergine ncftra

' s a
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Signora * e quelli di Si Michelé , S. GJiufeppe *
c? di rutti I Santi de’ noflri Popoli; e fe faran-
no fervorofe le ho lire fuppliche ci confideranno:
E quando pretendano parlare con noi quei j che
ei aborri (cono dobbiarrio (cantare la loro conver-
fazione , fuggendo molto da' quella de’ Caftiglia-*
ni, e molto pili da quella de’ Portoghefì * Per
caufa di quelli Portoglieli fono venuti nelle no-*
(Ire Cale tutti i prefenti pregiudizi i Ricordate-
v i , che ne* tempi andati ammazzarono li voftri
defonti À vo li , uccifero anco da per tutto molte
migliaja di dii fenZa perdonare alle innocenti
creature, cd ancora burlarono, e fchernirono
le Sacre Imagini nde’ Santi , che adornavano gli
Altari dedicati a Dio Woflro Signore • Quello
medefimo , che in altro tempo feguì , vogliono
farlo addio, e perciò ancorché grande fia l' im-
pegno loro , non dobbiamo però confegnarci
ad efli.

Se per forte ci voleflero parlare devono ef-
fere cinque Calligliani, e niente piu: Non vi
fiano Portoghefi, perchè fe veniflero alciini de’
Portoglieli non gli riufeirà bene. Non vogliamo
che venga Gomez Fruire perchè eflo, ed i fuoi
fono quei, che per opera del Demonio ci abor-*
rlfcono tanto. Quello Gomez Freire è P Autore
di tanto difturbo, e che opera tanto male, ingan-
nando il fuo Rè , ed il noftro buon Rè per il
quale motivo non vogliamo riceverlo . Dio Noftro
Signore fu quello, che ci diede quelle Terre,
ed elfo va mschxnando per impoverirci levando-
cele • A tal fine va inventando contro noi moi^
te falfe impofture , ed ancora contro i Benedetti

C 2 Fa-



Pad ri  ̂ de* quali 'dìce  ̂ die ri lafciano morire?’
fenza i fanti Sacramenti. Per quelle cofe giudi-
chiamo 9 che la venuta de5 fucklejtti non è per il
fervlzio di Dio-, Noi non abbiamo mancato in
alcuna còla al fervizlo del néilro bùon Rè . Sem-
pre ferrpre, che ci hà occupati abbiamo di buo-
na voglia efeguiti i fuoi comandamenti » Riprò-!
Va di quello fono le reiterate volte , che di or-
dine fuo abbiamo cipolle le nofire vite, efparfo il
Tioftro fangue in quei affcdj , che fi fono fatti nella
Colonia Poftoghefe * e quello folaniente per éfegul-
re la fua Vòloruà, fenza manfellare altre ^ cht*
Un fornaio piacere di elìere adempiti li Tuo* or-
dini : Di che lono buoni Teilitnonj il Sig. Go-
vernatore Don Bruno , e V altro Governatore
che gli fuccedè nel comando • E quando il r.ollro
buon Rè ebbe bifogno di noi altri nel Para g-oai*
t i portammo là ,;e molti , che,vi fecero de* fervi-
ci tanto fegnalati sì nella  Colonia  ,  che  nel  Pa-
ra guai * oggidì ti trovano tra quelli Soldati. Il
nollro buon Rè Tempre ci ha veduti con affetto
in confìderazione de’ noilri fervizj perchè abbiar
ino adempiti li fuoi precetti, E ciò non oliarne
ci dice , che lafciamo le nolire Terre , i noilri la-
vori , le nollre Cafe, e finalmente tutto il terre-
no intiero . Quello non è ordine di Dio, ma del
Demonio. Quello è quello, che Tempre abbiamo
intefo. Il nollro Rè ancorché miferabili, e dif-
graziati, V affa ili di elio, Tempre ci hà portato
ètìiore come tali . Mai ha voluto il nollro buon
Rè tiranneggiarci, nè pregiudicarci, riflettendo
alla noflra difgrazia . Sapendo quelle cofe non
abbiamo da credere, che il nollro buon Re ordi-



ni, che noi. infelici fiamo,pregiudicar»,nelle noflrsr
faccende ,' ed efijiati; lenza aver* altro- motivo
che di'avergli predato fervlzio Tempre,, che fi
è prefentata P'oceafione ; e cosi.'mai lo* credere-
mo quando dica : V O I A L T R I INDIANI, DA -
TI;  LE  V OSTR E  TE R RE ,  E  Q U A N T O .A V E -
TE. Al  P O R TO G H ES I,  N ON LO CREDIA-
M O M A I. Non iarà *mai • Se forfè le vorranno
comprare con il laro Sangue, tutu naTaltri .In-
diani icosì abbiamo à comprarle ancora ,'.Nii ab-
biamo adunati venti. Popoli per andarli a riceve-
re, e con grandiffijna. allegrezza* ci- cooTegnare*
ma alla, morte piunodo, che confègqareTe no li: re
Terre . Perchè non dà-queflonollro Re a l Pór**>
•‘to-ghefi Baenojayres, Sfotta?: Fède. Com entès \ .

e Far agitai ? Solamente E-ha; da efeguire quello
ordine contro i poveri Indiani, ai quali coman-
‘da , che I afe ino le Loro Calè le - lóro Chiefe
re finalmente quanto, hanno, e Iddio > g)i 5ha
~dà!o?< ^ Li giorni paffuti" credevamo^ Vne^,>
voi altri venivate da parte deTnoftro,: buon Re ,
e. cosi abbiamo adoperata la cautela per quella

fche' dove amo fare . ' Non^vogliamo axxiàre clave -
‘voialtri flètè, perchè non ci fidiamo* di.
tri ; E ciò è‘proceduto da li® avere difprezzàte voi ?

-a! cri Te; noli re ragioni : Non vogliamo dare quelle:'
T er re , ancorché^ abbiate détto che ve le vo-

gliamo dare.Se però vorranno parlare con- noi1,,-
^vengano cinque Òaltiglianr, al li quali non Tara
niente u Padre, che Ila* con gPTndiani, è sa fa
loro Lingua, ed efio fervira.. dMnterprete , ,e rii?*
to fi fara cosi, perchè in quella maniera le cofe
riufeiranno come Dia comanda * Perocché altri-

" C 5 meta-



menti anseranno come il Diavolo vorrà . E non
Vogliamo camminare, e vìvere per dove voi ai-f
tri volete, che camminiamo," e vìviamo. Noi
mai calpeftlamo le vpftre Terre per ammazzarvi,
ed impoverirvi, come fanno gl’ Infedeli, c voi
lo praticate adeflo, e venite ad impoverirei i co-
me fe non fapefte ciòcche Jddip comanda, e ciòc-
che li noftro buon Rè ha ordinato, in riguardo à
noi  altri.

Il redo provano gli altri documenti, che
Ceguono in sppred'o,

Inumerò Secondo»

Copia della Lettera, che il 'Popolo Ovante* %
ovvero il Carato del Pacfe di S. Francefco Sa-
verio fcrìjje in data dei 5. Febbraro dell'sìnr
no 1756. al chiamato Governatore, che condii*
Ceva la gente dell* iflejj'o, Paefe nell' Efercito
della P (j belile He , ferina in Lingua Guarani ,
0 dalla medejima fedelmente tradotta nella litir
gita, Portoghefe. , .  '  .  /

G overnatore Giufeppe Tlarayu; Dio Noflrp
Signore, e la Santiflìma Vergine immaco-

lata, ed il noftro Padre S. Michele vi fervano
di compagnia, ed a tinti i Soldati abitatori di
quefto Popolo. 11 noftro Padre Curato ricevè la
voftra Lettera il giorno $. di Febbraro in .quella
llanza di S. Saverlo , e refta informato del bene
ftare di tutti voi altri . Il Padre tinti li giorni
celebra qui Ja meffa dinanzi alla Santifiìma Ima-
gine di Noftra Signora di L o reto, acciocché in-
terceda per voi altri, c vi faccia rìufcire bere in

tUt-



tutto , e vi liberi da ogni male ; ed ancora pre-
ga Iddio Padre Eterno, e buono* 11 buon Padre
Tedeù , ed il buon Padre Michele, fanno ancora
il incde(imo . Celebrano tutti li gionu la Meda ,
e P applicano per voi altri., e tutti li Padri de-
gli altri Popoli, come loro Figli, pregano con-
tinuamente , acciocché Iddio vi conceda una buo-
na riuScita. • ,

Per amor di. Dio vi domando , cRe (Tate uni»
ti quei del Popolo, e; che abbiate parimente co-
fianca ne* pericoli, e pazienza per quello, chìt
pptete Sperimentare. Invocate fpeflb il dolce No-
me di Maria Samiflìma , del Noftro Padre S. Mi-
chele , e di S. Giufeppe, chiedendoli , ĉhe vi pre-
ft ino ajuto nelle vol’tre imprefe, e vi illuminino
in e(te , e vi liberino da ogni male , e pericolo-
se cosi lo farete a Dio niente còda F aiutarvi a-
la  Vergine  Santi  Slum,,  e  tutti  gli  Angeli  dèlta€oi>
te Ce Ielle faranno yoftri Compagni. ‘

Defideriamo fajaere da.quale Popolo- diflante-
dal noftro s’ inearoina la gente ve riddi voi altri,,
e cosi lo awifarete. ignoriamo ancora quale fìa.
il Governatore - che viene con gli Spagnudlt, e
le Ha quello di BULINOSA Y R E S o quello di
,MON BEVI DIO , ovvero ambedue in.fi e me . E pa-
rimente quale ftrada facciano le Carrette de’ Gatti-
gliarli , e le quelle fiano giunte a Sant* Antonio
e per quale via vengano i Portoghefi, e fe fiano

incorporati con li Calti gitani. Ragguagliateci di
tutto* Se i fuddetti vi mandaranno qualche lette-
ra , fpedìtela fubito al Padre Curato .

Per amor di Dio vi preghiamo , che non vi
lafciate ingannare da codette genti, che vi portano

C 4 ' odio-
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.odiò.* Se per forte gli priverete alcuna Jeftcrg
jnanifeftstegli il gran dlfpiacerè, cHe' provate pèr-
la Jt>rP Venuta, e fategli conoicsfe la-poca paura,
che ne avete, e la moltitudine di noi altri, e‘chp:
quantunque quella móftitudine non foflè tàntb'gnqW
de, niente di meno non ne a verdi) pio paura', per?
che abbiamo nella npfìra Compagnia Ja SS. Vèh?
gine , e li poftri Santi Pifenfpri,, Se cogliente
alcuno , dimandateli bene tutio quello, chp 'fa al
capo. Quel foggettò , che mi chiedere per Arti-'
gliero arriva per l’ appunto adeffo dal Popolo;, c
prontamente ve. lo mandarci’..'Ora vi mando lina
bandiera con il ritratto di Npftra'Signora:1 Nej
poltro Popolo pop vi è alcuna'novità da partenti
parvi, Abbiate gran fiducia pelle,orazioni dittiti
ti quei del. Popolo., ed in particolare delle chea1?
ture, innocepti, perchè tutti s’ impiegano imbaccò?
mandarvi a Pio . Jl noftro Padre t.nrato vi'man?
da molti falliti., e ricordi a tuqi, .e vi racdonì.anr
da , che preghiate molto fpefld Jâ SS.. Vergile Mi.?
ria , ed il jnqftró Padr.e S, Michèle : Ed ancori
dice, che fe vi manca' .qualche 'editi fcriviaté'.inr-
mediatamente al Padre Curato-, e clic tutti li'gior!»
n't, mandiate il ragguaglio di ‘tilt te le, novità d'chg
pegole'anno', E quello lènza inarcamento. -Tutti
li. -Popoli d’ejìderàno di fapere à mómenti li vojlrj
avvenimenti;l Jl npilro. PadrcV il Padre Tedeii,
ed il buon  ̂ Padre Michele. '.mandano molti fa-
lliti a tutti, ricevete anche i; me<fefimi fa luti ' di
tutti noi, cioè tanto di quelli, Òhe facciamo fa
refidenza in S. Saverio quanto degli altri, che
fiamo nel Popolo, Iddio Signor noli re , la Ver-
gine Santiflìma , ed il nollro Padre S- Michele

fiano
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{inno li voftri compagni. Amen, Pa qpefto P o
polo di S. Saverio li 5*. Febbr. dell1 Anno 1756,
Maggiordomo ==: Valentino fiarrigna . ,

Numero Terzo.

Copia della Lettera JedizioJa, ed ingannevole ,
che fi finfi ejjtre fiata Jcrìtta dai Cazjques ao$
i Signori 'dtf Paejì ribelli al Governatore di
Buenojayres 9affando per altro una co,fa inveri*
firn ile , che ji ngandajfe al detto Governatore y
e che più naturale co]a è , che Ji comVonejje

fitto quel prgtefio per cautelar fi. trà gT India-.*
ni a fine pii fargli fcrivere.gP inganni, che in,
fj]a fi coÈtengQno : fcrìtta lìdia lingua ‘Quarti-,
n i , e da ejjq fedelmente traj'portata nella Por
f o g h e f i :
' ' * - ’� �.. *

S ignor Governatore : quello noftro fcritto manda
alle v.oftre , acciocché Analmente ci dir

ciate quello che ci ha da (accedere , e fólaipente
acciocché determiniate bene biocche dovete-fare',
Vedette già come Panno pattato venne In qneftà no*
(Ira Terra il Padre Comminarlo'ad inquietarci pcp
farci ufeiré da} noliri Popoli 9 e dalle noftre Terrq
con dire 5 che quella era la volontà del noiìro.Rè ;
ed oltre qtiefto voi ancor cnprandafte una lettera;
molto ngqrofa3 affinchè ,da poi fi dittruggefiero corr
fuoco tutti li Popoli , tutte le Cafe , e la noftra
Chiefa , che è tanto bella : Soggiungendo, che ci
averefie ammazzati . Parimente dite nella vottra
lettera ( e perciò lo domandiamo ) , che quella è an-
che la volontà dej noftro Kè « F fe folle quefla la
fua volontà , e F prdinafle coù , tutti noi altri per

amor



amor di Dio raorireffimo dinanzi al SS. Sacramen-
to . .Fermatevi non toccate la Chiefa, che è di’Dio
perchè anche V Infedeli lo fanno così : L come
la volontà del noftro Rè puoi efìefe, che prendia-
te * e roviniate tutto quello , che è noftro? è que-
{io il voler di Dio, e conforme ai fuoi fanti co-
mandamenti ? Queito* che abbiamo, è folamente
frutto della nolìra funga pedonale, ne il noftro
Rè ci ha data veruna cola; E poi per qual ra-
gione tutti li Spagnuoli ci aborrifeono canto per
ì\ bene , che godiamo ? Il noftro Rèsa beniffimp,
che Iddio ci diede quei*e Terre, ed alli notòri
Avoli, e perciò fedamente le poflediamo per Fa-
mor di Dio . 11 Padre Rocco Gonzalues fi è già
umiliato. Tutti noi altri dai tempi pafiati ab-
biamo Tempre obbedito al Rè di Spagna fino al
preiente, ed effendo quefto così, come dunque
crederemo ciòcche dite , giacchè noi giudichiamo,
che  quefia  mai  non  puoi  edere  la  volontà  del  nofitror
Rè?  E  niente  di  meno  ci  umiliamo  conquefto  ad
afcoltare F ultima volontà del noRro Rè. Le-no-
ftre Scritture già fono andate nella Corte dove ef-r
fo rifiede, acciocché veda la verità; Poco tempo è’
ancora, che abbiamo ricevute le fue iftruzztoni.
Se però erano certe non fi raflomigliavano alla Let-^
tera voftra. O buon defiderlo del noftro buon Rè.
Sappiamo beniifimo quello, che hà da fare quando:
vedrà là li notòri ferirti, e fapendo II noftro buoir-
modo di procedere. Voi ancora avete già veduto
le notò re Teniture, nelle quali vi dicemmo tutta la-
pura verità. Qui non trovarete [erre per noi, non
che  per  li  no  tri  boriami.  Non  fiamo  noi  foli  quelli
de’ fcite Popoli, ma bensì altri dodeci ione :mers-



lionati di perderli, quando vogliate levarci quelle
Terre.Sig. Governatore le non volete udire quelle
noftre ragioni, rutti noi altri ci mettiamo nelle ma-
ni di Dio, perche elio è , che fa tutte le cole ; Efiò
è quello, che sà i no fi: ri errori; al noftro Re in
nefluna cofa abbiamo mancato, e perciò abbiamo
fiducia in Ei7b; Per quello medefimo motivo abbia-*
moda mandare le nofìre Lettere a tutti li Paefi*
acciocché ancora gl5 Infedeli refiino informati di
quella poltra milera vita , e fi fpaventino di quelli
voftri fatti. Ancora fi manda a} nofiro Rè , accioc-
ché fappia il Padre Papa quello noftro modo di vi-
vere, che non vi é chi lo veda» }n voi altri non
vi è piu fiducia. Quello é il piò certp avanti a Dio,
che è quello, che tutto sà, e tutto vede . Elfo vi
dia vita ed a noi ancora, acciocché vi ricordiate
bene di noi » Agli i i. del Mefe di Maggio dell5 An-
no 1742. arrivò una Lettera del noftro buon Dio,
e Signores A ll5 improvvifo fi preparò una piccola
Lancia , ofia§chifo, molto rifplendente, il cui gran-
de Albero era di argento, ed allorché approdò fal-
la fpqnda del Fiume pofe nella punta una Scrittura,
e mentre fi portava in terra ferma, fu fparata un
Archibugiata, e fi voltò verfo di noi correndo, 0
tornando qnefta imbarcazione indietro, come fe an-
dafle volando, la perderono di villa fubitamente i
Circoftanti  »  Quello  è  quello,  che  è  cèrto,  e  fesuì,
allorché era Governature Don Domenico Onci de
Roxas . Ancora fu intefo , che parti upa imbarca-
zione, che portava perii Rè quattromila *Patacas,
cioè pezze di argento , che li diedero a titolo di
elemofina. Così dice chi lo sà, che è il Padre Pie-
tro Amai nella iua Lettera . Nel Mefe di Settembre

dell5
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deli’ Anno 175*2, arrivò II Padre Comminarlo chia-
mato Luigi Altamiranqda Buenofayres al Popolo di
S. Tommafo dove trattenendoti Inquieto i Popoli,!
acciocché fi mutaflero-, e quella non.1ebbe effetto
che però fe ne ritorno fola a Buenofayres, e dopo
efiere giunto cola mando altra volta il Padre Alfon-i
10 Fernandez, i! Padre Rocco Ballettar, ed il Fa-'
dre Agòftino, Quello Padre nuovamente arrivo a’
S-Tommafo PAnno 175*5. alli 1 5, deiMefe.di Ago?-
fio. rJeneo di entrare In quelli Popoli, e glie lo im*<
pedircno 5 Soldati, e non lo lafcisronojlnoltrare
pdi a.yantl. Onde, fe ne andò folo al Pòpolo della)
Camlelaria , Dipoi7 pretefe di venire al Popolo*
deìU; Concezzlone un giorno di Feda, che vi fi ce-'
lebrava U Metfa, e HjSpldati di nuovo gl ’e io im,.*
pedlronp, e lo mandarono Indietro altra volta i
Poppo quètto mandò alle mani del Padre Roma-I
po di 'Ioledo Curato’di Santa Maria. Maggiore una'
Lettera molto cattiva, e 'la confegnò ad un Cà;pî >
Wìo• .chiamato Ungi: Etuairahi , e la pafsò alle ma-k
sì] di quei di S. Niccolò , e poi la diede in pròprie
spani ai Padre Carlo, .ed ài Padre Simone Santo!
11 di 7. di Settembre. Quella cattiva fcrituira tratti
Lava delP.efpulfiojìg • de* Padri ? SI portarono però,
trenta Soldati .di S* Fingi nel Popolò, di S« Ni'cco-f
lp,, ed al!! 8. di Settembre, per fine Mi tutto nella.
tJTefa alla prefepza di aiuti prederò le dette Serie-)
Lu/T.dalie mani del Padre Carlo, e le abbruciarono
ncjta PiaZiZ>a * .,Queftdn.è .ciòcche fecero quelli di S.-
Ltugì. Qjjetto è il modo con cui rollerò Impedi-
re là Mefiti del buon Padre , * j >
, Vollero fare in pezzi il Tabernacolo, e glie
]q impedirono*, Per.quatto non entrano in quefti1

Po-



Popoli i e chi volle fai4 quello fu il Reggitore
chiamato Michele Javatt. ,

Ma Uro di Campo Michele Cheppa =: Segre-
tario Ermenegildo Coruppi ^ Li Cavicchi , e Don
Giovanni Cumandyii ^ Giuliano Cobuca . Quello
è quanto e flatolatto Servitore Cugino 5 e ybu-
vera di S. Michele .

Numero Quarto •

Copia della Convenzione fìipolata tra Gotnez Frei -

re dì f&s*fvdrude $ e li C azìchì per lei Jbfpenfio*
ne  delle  osfrmì*  >

A DÌ 14* del Mefe di Novembre dell’ Anno
*754* in quello Campo del Fiume Jaqui *

dove fra accampato P llluftrifs. ed Ecceliemiis.
Sig. Goinez. Fréire di And rade Governatore , e
Capitano Generale del Capitanato del Fiume di
Glaneiro , e delle miniere generali con le Truppe
di S. M. FedeHiTima per aufdiare quelle di S. M.
Cattolica , ad effetto di evacuare i fette Popoli
della Sponda Orientale delF U ragliai , che fi cedo-*
no alla noftra Corona in vigore del Trattata dei
(•’onnni delle Conquide alla prefenza delTuddetto
Eccellemifis. Sig. Generale comparirono Don Fran-
cefeo Antonio Cazico dei Popolo di S. Angelo*
Don O ’iuofano Acatii -, e Don Bartolommeo Can-
diti Cazichi del Popolo di S. Luigi, e Don Fran-
cefco Guacii Governatore ultimo di detto Popolo
di S. Luigi, i qual’ difiero al detto Sig. Ecceìlen-
tifs., che gli permettefie di rieirarfi neMoro Popo-
li in pace lenza fargli danno, nemmeno infeguirli *
ne tarli p.’ igicnieri affieme con le loro Mogli* e
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Figliuoli, poiché noti volevano elfi là Guerra Con 1
Portoglieli . Ed avendogli rifpofto il detto Sig. Gè*
nerale, egli altri Officiali fottofcmti, che effi era-
no in quello efercito in virtù deli’ ordine del lóro
Sovrano, e (lavano affettando, che la Cavalcata,
e Convoglio dell’ Efercito , di cui è Generale il
Sig. Don Giufeppe di Andonaigue, folfe iti iflato
di proléguire il viaggio, che per mancanza di vi-
veri era (lato aflretto di (ofpendere , anzi retro-
cedere , e che quando aveflero avuto l’ ordine del
fuddettp Sig. Generale Comandante, che era di
tutto fi farebbero avanzati , perloehè noti rivive-
vano di ritirarli , ma piuttofto fortificarli nel paf-
faggio dove (lavano j Ciò intéfò dà’ l'uddetti Ca-
richi , e dagli altri Indiani, che Ivi erano pred-
ienti, chiedeftero per l’ amòr di Dio , che gli a-
vefle accordato qualche tempo per ij. loro rlcorfo ,
poiché Ila vano affettando* cheS. M. Cattolica me-
glio inforcata del loro miferabile (lato, e vita im-
piegato la fua regia pietà con applicarvi tale ri-
medio , che fervide di follìevo alla loro mi feria j
e  che  in  cafo  che  S.  M.  Cattolica  *  ed  il  fuo  G e-
nerale non efauditoro le loro preghiere o fi mgt-
tetoro altra volta in viaggio, tenevano per cofa
certa, che i Portoglieli* g l ’ infeguivano in adem-
pimento degli Ordini regj dei loro Sovrano. E
ciò intefo dal fuddetto Sig. Generale, rifpofe,
che non determinava di perdere ne anche un palio
del Terreno ,. in cui fi trovava il filo Efercito,
tnà che volendo trattarli con quella pietà , che im-
ploravano gli permetteva a titolo di tregua il tem-
po , che s’ interponefie infino a tanto, che ì’ Efer-
cito di S. M. Cattolica di nuovo marciale alla

Cam-



1 , 47Campagna effondo però con le daufiile figlienti
~  che lì farebbero fubiro rivirati li Carichi con
gli Officiali, e Soldati nc* loro Popoli, c P cfer-
cito fenza farli alcun danno , e far/a commette-
re alcuna olii liti tragittarebbe il Fiume Pardo
mantenendofi foltanto sì l’ ima, che Poltra par-
te in una perfetta pace* fino alia determinazione
dei due Sovrani Fedeliflìmo , e Cattolico, ovve-
ro infino a tanto, che P Efercito Spagnuolo folle
tifcito in Campagna , perche quando ufeirà PEfer-
cito Portogliele, necelfariamente deve dar efecu-
zlone agli ordini del Generale di Buenofayres ,
ed acciocché non fi ecciti alcun dubio.fi dichia-
ra , che la divifione interna del Fiume di Via-
mum deve intcnderfi cioè per il Guayba in sii fin
dove riceve nel fuo feno il Jacuì, che è quello
dove ci troviamo accampati infeguendolo fino al
luogo del fuo nafeimento per il braccio, che
feorre dalla parte di Suduefte . in quel Territo-
rio , che in quella divifione di fiumi reità verfo
la parte del Norte non entrerà Befliame, ne In-
diano alcuno , e fe farà trovato dentro fi potrà
prendere il Beftiame come cofa perduta , e calli-
gare gP Indiani , che vi fofiero trovati; e dalla
parte del Sur non patterà verun Portoghefe , ed
efienlo ritrovato alcuno farà punito da Cazichi,
e da altri Giudici de* fuddetti Popoli nella ftefla
forma , eccettuati però quelli, che fodero mandati
con Lettere dalP una, e Paltra parte,* perche
quelli faranno trattati con tutta fedeltà: E dopo
di aver promeflo Pefecuzione di tutto il fnddet-
t o , tanto il detto Eccellentlfiimo Signor Gene-
rale dal canto fuo, quanto gli accennati Cazichi

dal
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dal canto lord lo firmarono tutti, è lo giurarono w *
toccando'con le loro mani delire n Santi Evange-
j j , che erano p̂ refio il Reverendo Padre Tori) ma-
lo Glarque j èd lo Emanuele di Sylva Nevosa
Segrexario della fpedi/done la ferifii.

Gorhez Frelre di Àndrade
Don Martino Giiifeppe di Echatire
Don Michelangelo di Blafca ,

 Erarteefco Antonio Cardofa dìi Mencfes y e-
Souza.

Tommafd Luigi Òforio;
Don Cridofaro ideata •
Bartolomeo Caiidlù .
francefco Antonio i
Fabiano Naguacu *
Giacomo Pindo «

.
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